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Fabius punta a rafforzare il ruolo di Euro-11
Si discuterà anche di politica economica e prezzi
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Debito pubblico «tagliato» di 112.000 miliardi
grazie alle privatizzazioni degli ultimi cinque anni

■ Gliundiciministridell’economiaedellefinanzediEurolandiasisonoincontrati ieriseraaParigi.
Il responsabilefrancesedellefinanze,LaurentFabius,hapropostodiallargarelaportatadelle
discussioni,finoralimitateadargomentiesclusivamenteconnessiallapoliticaeconomicaan-
cheadargomentidiversi,comeilmercatodellavorooaltripunticheabbianoattinenzaconla
politicaeconomica,comel’indicazionediobiettiviprecisidiinflazione,oradicompetenzadel-
laBce.Fabiusvorrebbeinoltredareall’Eurogruppounastrutturaorganizzativapiùformale,to-
gliendoaltresìl’ariadimisteroedisegretezzacheoggicaratterizzagli incontriancheattraverso
ladiffusionedeidocumentidi lavoro,attualmentetopsecret.

■ Debitopubblico“assottigliato”perquasi112.000miliardi incinqueanni,grazieaiproventidelle
privatizzazioni.Dal1994al31dicembre1999,secondounarelazionedelTesoroappenainviata
alleCamere,alFondoperl’ammortamentodeititolidiStatosonoaffluitesommederivantidadi-
smissionipatrimonialidipartecipazionedelTesoropercomplessivi111.870miliardidilire,suun
totalediintroitiparia116.463miliardi. InbaseallanormativasulFondo-istituitoadottobre1993
edivenutooperativoapartiredal1994-lesommechevivengonoaccreditatepossonoessereim-
piegateperriacquistaretitolidiStatosulmercato,perrimborsaretitoli inscadenzaepercorrispon-
dereall’Iri ilcorrispettivoperl’acquisizionedapartedelTesorodellapartecipazioneinStet.

Fisco, boom delle entrate al traguardo
Il 20 luglio le ultime scadenze. Surplus tra 12mila e 15mila miliardi

CONTRATTI

«ZANUSSI, VOTARE NO
ALL’ACCORDO DI FIM E UILM»
di FRANCESCA RE DAVID *

D omani e dopodomani alla Zanussi si
vota l’accordo firmato da Fim e Uilm e
respinto dalla Fiom. Il referendum vie-
ne dopo le assemblee nelle quali le la-
voratrici e i lavoratori hanno discusso i
contenuti di quell’intesa e le motivazio-
ni per cui la Fiom dice no. Sono moti-
vazioni importanti, perché riguardano
la difesa di diritti fondamentali per il
presente e per il futuro. In questi giorni
si è parlato solo della questione più
eclatante introdotta dall’accordo: il la-
voro a chiamata. La proposta dell’a-
zienda sul «job on call» vìola addirit-
tura princìpi costituzionali perché met-
te le persone in una totale incertezza ri-
spetto sia al proprio tempo che al sala-
rio, ma è coerente con tutta l’imposta-
zione dell’accordo che presuppone un
comando pesantissimo sulle condizioni
di lavoro.

Con il lavoro a chiamata, infatti, in
cambio di tre mesi di occupazione certa
la lavoratrice e il lavoratore, con il solo
vincolo di un preavviso di tre giorni, so-
no a disposizione dell’azienda per tutto
il resto dell’anno. Assunti a tempo in-
determinati, in aspettativa non retri-
buita per 9 mesi, potrebbero non essere
mai chiamati o invece lavorare tutti i
giorni, ma non lo sanno. Naturalmen-
te, se ti chiamano guadagni, altrimenti
no. E se nel frattempo capita un altro
lavoro, l’azienda ti concede di poterlo
fare. Te lo concede, non è un tuo diritto
come invece nel caso del «part time».
Anche i lavoratori già assunti dalla Za-
nussi potranno «scegliere» di trasfor-
mare il loro attuale rapporto di lavoro
in quello previsto dalla nuova formula.
E così, sarebbero finalmente estirpate
alla radice le discussioni sulla contrat-
tazione degli orari e delle flessibilità.

A ltra «innovazione» sono i salari diffe-
renziati per i nuovi assunti che diven-
tano strutturali, sancendo definitiva-
mente l’esistenza di due trattamenti di-
stinti a parità di lavoro. Le piccole mo-
difiche introdotte a questa forma di sa-
lario di ingresso, istituito solo provviso-
riamente nel ‘97, non riguardano co-
munque i giovani già entrati alla Za-
nussi, perché scattano per gli assunti
dal 2001. E poi il premio di risultato,
cioè il salario demandato alla contrat-
tazione di secondo livello. In un’azien-
da in cui i ritmi di lavoro sono già al-
tissimi, il salario viene legato a mag-
giore produttività senza nuovi investi-
menti, il che significa semplicemente
più lavoro in meno tempo; un’altra
quota di salario viene legata alla rispo-
sta «completa e tempestiva» alle ri-
chieste di mercato, cioè alla piena di-
sponibilità agli orari più flessibili, per-
ché altrimenti i soldi non arrivano. Co-
me dicono alla Zanussi, «giro di ma-
novella» e via; poco importa che già i
ritmi attuali provochino tendiniti,
stress, disagio. Così intende la moder-
nità un’azienda che ha l’obiettivo di
stracciare il contratto nazionale svuo-
tando di significato nuovi istituti come
la banca delle ore.

C’è un altro particolare che spiega
tutto: un protocollo aggiuntivo che è
parte integrante dell’accordo blocca l’e-
rogazione dei premi per punire i lavora-
tori e le lavoratrici degli stabilimenti
che dissentono, come nel caso di Mel.
Questa non è partecipazione. Votare no
al referendum significa ripristinare le
condizioni per una trattativa vera, per
migliorare le condizioni della prestazio-
ne di lavoro, per allargare diritti e tute-
le, per combattere disparità insopporta-
bili. La contrattazione presuppone il ri-
conoscimento di punti di vista autono-
mi che si confrontano, non il ricatto e
la subordinazione.

*Segreterianazionale
dellaFiom

ROMA Si avvicina sempre più la
data di giovedì quando con gli ul-
timiversamenti legatiallescaden-
zedel fisco, saràpossibileper il go-
verno avere il quadro definitivo
delleentrateequindi lerisorseche
potranno essere impegnate nel
cosiddetto«bonus»fiscale, cioè in
quello che potrà essere restituito,
sotto forma di sgravi odi sostegno
al reddito e agli investimenti, a fa-
miglie e imprese con la Finanzia-
riadel2001.

Il 20 luglio, infatti, è l’ultima
chiamata per i versamenti delle
imposte di Unico2000. Entrogio-
vedì i contribuenti che non lo
hanno ancora fatto dovranno re-
carsi alla cassa per pagare le impo-
ste relative alla dichiarazione dei
redditi.

E, sempre da metà settimana,
dovrebbero diventare più chiare
le stime del ministero delle Finan-
ze sull’andamento del-
l’autotassazione che sta
dando buoni frutti e fa
ben sperare per un ‘sur-
plus’ fiscalechenel2000
potrebbe aggirarsi tra i
12.000 e i 15.000 miliar-
di di lire. Tornando alla
dichiarazione dei reddi-
ti, si tratta della seconda
scadenza di Unico e per
questo gli importi dovu-
ti dovranno essere mag-
giorati di uno 0,4% a ti-
tolodiinteressi.Perchinonrispet-
terà questa scadenza scatteranno
le mini-sanzioni previste dal rav-
vedimento operoso. L’appunta-
mento con l’erario riguarda nu-
merosi contribuenti, ma non tut-
ti. Non tocca i lavoratori dipen-
denti e i pensionati che hanno
presentato il mod.730. In questo
casosarannoidatoridilavoroogli
enti previdenziali a versare le im-
poste trattenendo il relativo im-
porto dalla busta paga o il rateo di
pensionedifineluglio.
LA SCADENZA: Anche que-
st’anno, come nel 1999, il fisco

ha sdoppiato le scadenze per ve-
nire incontro ai contribuenti per
la prima volta alle prese con la
novità di Unico via Internet, che
in qualche caso ha presentato
più di un problema. Dopo l’ap-
puntamento del 20 giugno è ini-
ziato il conto alla rovescia per
pagare il dovuto entro il 20 lu-
glio. Dovranno essere versati il
saldo per i redditi del 1999 e, se
previsto, il primo acconto per il
2000 di Irpef, Irap, Irpeg. Dovrà
poi essere versato il saldo per l’
addizionale regionale Irpef e per
l’Iva. Tutti gli importi che emer-
gono dai calcoli della dichiara-
zione dei redditi dovranno però
essere maggiorati dello Solo per
l’Iva il meccanismo è diverso. Il
saldo della dichiarazione doveva
essere versato entro il 16 marzo
anche se il fisco consente il ver-
samento insieme alle altre impo-

ste di Unico: gli importi
originali vanno però
aumentati di uno 0,4%
per ogni mese o frazio-
ne tra il 16 marzo e il
20 giugno; e poi, di un
ulteriore 0,4% per chi
versa entro il 20 giu-
gno.
IL MOD.F24: Anche
quest’anno è il modello
F24 quello utilizzabile
per effettuare i versa-
menti (che non sono

dovuti se l’importo è inferiore al-
le 20 mila lire per ogni singola
imposta). Si tratta del modello
che consente anche di compen-
sare gli importi dovuti con quelli
a credito, anche in modo tra-
sversale tra imposte e contributi.
I RITARDATARI: È possibile pa-
gare le imposte anche dopo il 20
luglio. Fino al 20 agosto, però,
sull’importo già maggiorato del-
lo 0,4% dovrà essere aggiunta
una sanzione del 3,75% e gli in-
teressi legali (il 2,5% annuo) cal-
colati però con decorrenza gior-
naliera.
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Lloyd’s di Londra anche in Italia
Venderanno polizze per la previdenza integrativa

■ MULTE
E RITARDI
Presentazione
di Unico
Fino al 20 agosto
allo 0,4% in più
si aggiunge
il 3,75%

■ I Lloyd’s di Londra lanciano in Italia i loro prodotti
assicurativi, previdenziali e sanitari, affidandone la
diffusione in esclusiva ad una nuova società italiana,
la Business management consulting (Bmc), che ha
sede a Modena e che conta circa mille collaboratori
sparsi in tutta la penisola. L’iniziativa è stata presen-
tata ieri nel corso di una conferenza stampa al
Grand Hotel palazzo della fonte a Fiuggi alla pre-
senza del presidente della Business managing con-
sulting, Gianluca Cavoli.
Il cliente stipulerà la polizza assicurativa, vita, infor-
tuni, incidenti, spese mediche, con i Lloyd’s di Lon-
dra ai quali verserà direttamente la somma annuale
stabilita.
«La previdenza in Italia è quasi al tracollo - ha spie-
gato Cavoli - e la nascita della nostra società è lega-
ta prevalentemente alla difficile situazione che si re-
gistra in questo settore. Il problema principale delle
pensioni Inps - ha proseguito - può essere superato
solo favorendo gli investimenti nella previdenza pri-
vata integrativa per garantire ai risparmiatori una
vecchiaia decorosa. L’Italia ha un tasso di natalità
tra i più bassi al mondo ed è destinato a diventare
un Paese a larga diffusione di anziani. Il nostro

obiettivo - ha aggiunto - è di offrire un prodotto dan-
do un pacchetto di garanzie durante il periodo di pre-
videnza».
Il prodotto assicurativo della Bmc prevede che il clien-
te possa beneficiare di una somma fino a 150 milioni
in caso di infortunio che provochi un’invalidità dal 5 al
66%. Oltre il 66% i Lloyd’s di Londra riconoscono una
invalidità pari al 100%.
Sono previste due polizze: una mista e una per infortu-
ni, oltre alla gestione del premio unico. «Intendiamo
affrontare il mercato - ha concluso Cavoli - con la mas-
sima chiarezza e trasparenza che deve essere confer-
mata sul territorio perché è la premessa fondamentale
per ogni successo imprenditoriale». La Bmc, a chi sot-
toscrive una polizza dei Lloyd’s, regalerà la tessera di
adesione ad un’associazione di consumatori, il Codici
(Centro per i diritti del cittadino).
«Ogni due settimane - ha poi spiegato il presidente
della Bmc - organizziamo selezioni per il personale.
Contiamo di creare altri mille posti di lavoro entro la fi-
ne del prossimo anno con la possibilità di aumentare
ancora il numero nell’immediato futuro. Molti collabo-
ratori sono già stati assunti in pianta stabile nella no-
stra società».

Alla Fiat di Melfi la Fiom scommette sul conflitto
Dalla notte scorsa scioperi sui «carichi di lavoro». La Fim: sfiducia nella partecipazione
FERNANDA ALVARO

ROMA Alla Fiat-Sata di Melfi la
partecipazione ha ceduto il po-
sto al conflitto. Almeno per quel
che riguarda la Fiom-Cgil che da
ieri notte (dalle 22 alle 24), e ad
ogni cambio turno di oggi (dalle
11,15 alle 13,15 e dalle 14 alle
16) ha proclamato due ore di
sciopero generale dell’intera fab-
brica. Sciopero contro i carichi
di lavoro, sciopero per la man-
canza di sicurezza. Ma sciopero
di una sola sigla sindacale sulle
cinque che hanno i loro delegati
nella fabbrica-modello.

Quella cominciata la notte
scorsa e che prosegue oggi è l’ul-
tima di una serie di proteste che
stanno coinvolgendo lo stabili-
mento Fiat. Nel solo mese di lu-
glio le ore di sciopero accumula-
te sono 12: «Siamo sottoposti a
carichi di lavoro sempre più pe-
santi - spiega Donato Auria, Rsu
Fiom e tiene a dirlo, esponente

di Alternativa sindacale, l’ala
più forte della minoranza Cgil -
E quello che ci si prospetta è che
le cose peggioreranno. Prima,
tra una scocca e l’altra, passava-
no un minuto e 36 secondi,
adesso ci hanno concesso due
secondi in più, ma ci chiedono
di fare molte più cose, tipo ag-
giungere un tubo o una guarni-
zione». Il delegato parla un lin-
guaggio forse incomprensibile a
chi non sa di fabbrica, ma il sen-
so del suo discorso è che la fatica
sta diventando insopportabile e
che i lavoratori non ce la fanno
più. Auria sostiene che a fronte
di un calo della produzione, l’a-
zienda ha limato «l’impostato»
(il numero di macchine da pro-
durre) di 8 macchine per turno e
in contemporanea ha anche ri-
dotto fino a due operai il nume-
ro degli addetti di ogni «ute»
(unità tecnologica elementare).
«La gente si ammala - aggiunge -
posso fare nomi e cognomi di
gente che soffre di tendiniti, er-

nie del disco, protrusioni...». Per
tutto questo e non soltanto, la
Fiom proclama scioperi, fino a
ieri di «ute», oggi di fabbrica. «Sì
è vero, siamo soltanto noi a pro-
clamarli quelli per carichi di la-
voro, gli altri si svegliano soltan-
to in casi estremi, come l’ultimo
della verniciatura dove gli ope-
rai sono usciti spontaneamente
perché il caldo era insopportabi-
le».

Gli altri non nominati, sono
la Fim (la sigla più forte con 17
delegati, la Fiom ne ha 16), la
Uilm (14), l’Ugl (5) e la Fismic
(13). Sigle che avrebbero, secon-
do la ricostruzione del delegato
Fiom, sposato senza riserve la li-
nea della partecipazione e per
questo perduto tutte le caratteri-
stiche della normale dialettica
sindacato-azienda. «Mettendo
in atto il conflitto - rivendica
Auria - abbiamo avuto risposte,
alla “ute” 8 sono arrivati due
operai in più e uno è stato ag-
giunto alle “ute” 3». Strani que-

sti scioperi in solitaria, blocchi
addirittura di un solo piccolo
nucleo di lavoratori 30-40 sui
6300 che si dividono nei tre tur-
ni a ciclo continuo. «Non sono
strani - risponde Giuseppe Cillis,
segretario della Fiom regionale
mentre davanti alla fabbrica sta
preparando la protesta della
notte - Né sono estremismi della
nostra ala più conflittuale. La
verità è che la Fiat ha deciso di
modificare i carichi di lavoro
senza informarci. Comunican-
doceli e basta. Questa non è par-
tecipazione, è dirigismo. Né si
possono scambiare le commis-
sioni per luoghi dove ci si in-
contra, l’azienda comunica e il
sindacato annuisce. Con questo
sciopero speriamo di riuscire a
far tornare la Sata sui suoi passi.
Ci dispiace noi non accettiamo
tutto in nome della partecipa-
zione e i lavoratori ci seguono,
naturalmente quelli che hanno
un contratto a tempo determi-
nato». Val la pena ricordare che

a Melfi ci sono ancora i Contrat-
ti di formazione lavoro e circa
300 operai in affitto o, meglio
«interinali», forniti da una delle
più grandi agenzie di lavoro
temporaneo, la Adecco.

La versione accreditata dalla
Fiom viene, naturalmente,
smentita dalla Fim che non ha
partecipato alle tante proteste
degli ultimi mesi che starebbero
dilagando anche nell’indotto.
«Non è una questione né di cari-
chi di lavoro, né di visioni diver-
se nazionali tra Fim e Fiom -
spiega Cosmano Spagnolo, se-
gretario nazionale della Fim e
responsabile del gruppo Fiat - A
Melfi c’è Cillis e due o tre dele-
gati che hanno scelto il conflitto
per il conflitto. Proclamano gli
scioperi mentre è attivato il per-
corso delle commissioni. Quan-
do si sceglie il modello parteci-
pativo, bisogna partecipare. E
loro non lo fanno, soltanto per
questo bisognerebbe rompere i
rapporti con la Fiom. A Melfi».


